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Si riaccende in Italia l’interesse per i grandi testi filosofici del secolo, ritradotti o tradotti per la prima volta

Il pensiero è finito in un vicolo cieco
Dominano la scena i classici del ’900
Tornano Horkheimer e Adorno con «Dialettica dell’Iluminismo», perno della riflessione sulle società in cui viviamo. La fortuna
di Heidegger, di cui esce «L’essenza della verità». Arriva «Sul concetto di Storia» con le tesi a cui lavorò Walter Benjamin.
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La tragedia
di Anzani,
esule
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Un bilancio filosofico dell’anno ap-
pena trascorso? Tentiamolo. In as-
senza di prospettive egemoni.Del re-
sto la disputa attuale fra analitici e
continentali, ossia fra filosofi che si
richiamano alla tradizione anglosas-
sone e filosofi che si appellano all’er-
meneutica, ha il sapore un po‘ ripeti-
tivo e scontato di un finale di partita.
Come se i continentali si dimostras-
sero prigionieri di una visione edifi-
canteeretoricadell’ermeneuticaegli
analitici fossero arroccati in difesa di
modelli di sapere almeno parzial-
mente di tipo scientista. Né le im-
provviseconversioni,daRortyingiù,
hannorappresentatoalcunchédive-
ramentedegnodinota.

In questo quadro è perciò del tutto
naturale che si assista a unforte ritor-
no d’interesse per i grandi testi del
Novecento. È forse questo l’aspetto
che ha caratterizzato l’ultima stagio-
nedellafilosofianelnostropaese.Più
di un’operache a pieno titolopuòes-
serdettaclassicaèstatatradottoperla
prima volta o ritradotta, in risposta a
un’esigenza fondamentale di messa
in discussione speculativa di quel
passato che è il nostro: da Scheler a
Heidegger, da Bataille a Deleuze, da
Benjamin a Hokheimer e Adorno fi-
no a Jonas. Il che appare tanto più si-
gnificativo se si pensa che molti, a
volte con profitto e a volte no, conti-
nuanoaportareavantiunlavorofilo-
sofico che tende invece a sciogliere
nella storia e nella trama degli intrec-
ci culturali le singolepersonalità filo-
sofiche, a scapito di un autentico
confronto teoretico con i loro scritti.
Atteggiamento, questo, di cui è
espressione la grande Storia della fi-
losofia a cura di Pietro Rossi e di
Carlo Augusto Viano, opera peral-
tro di grande impegno e assai me-
ritoria che l’editore Laterza va pub-
blicando da alcuni anni e che si
avvia alla sua conclusione.

Passiamoli brevemente in rasse-
gna, questi nuovi. Si potrebbe co-
minciare con alcuni grandi testi
apparsi nella Biblioteca Einaudi,
collezione, questa, che sempre più
si lascia apprezzare per il rigore e
l’ampio respiro delle scelte filosofi-
che. Qui è apparsa, con introdu-
zione di Carlo Galli, una riedizio-
ne della Dialettica dell’Illuminismo
di Horkheimer e Adorno, vero e
proprio perno intorno più i meno
esplicitamente continua a ruotare
buona parte della riflessione su
provenienza e destino della società
in cui viviamo. E qui sono uscite, a
cura di Gianfranco Bonola e Mi-
chele Ranchetti, le tesi di Walter
Benjamin Sul concetto di storia, le
quali per la prima volta sono state
tradotte insieme con i tormentati
materiali preparatori, sicché è pos-
sibile scorgerne finalmente l’intero
disegno e comprendere il senso del
tentativo benjaminiano di integra-
re messianismo e materialismo
dialettico. Ma da ricordare anche,
di Hans Jonas, Tecnica, medicina ed
etica, in cui si mostra come «il
principio responsabilità» possa e
debba essere applicato alle situa-

zioni inedite e magari inaudite in
cui ci gettano le continue trasfor-
mazioni del vivere.

Chi può dire di conoscere a fon-
do Max Scheler, il filosofo che
Husserl volle alla direzione dello
«Jahrbuch», l’organo del movi-
mento fenomenologico, e che Hei-
degger considerò un maestro?
Quanti hanno studiato come meri-
ta almeno la sua opera più impor-
tante, Il formalismo nell’etica e l’eti-
ca materiale dei valori? Le edizioni
San Paolo ne hanno pubblicato
un’ottima traduzione a cura di
Giancarlo Caronello. Potrebbe es-
sere l’occasione per esaminare co-
me ancora non si è fatto il rappor-
to molto controverso di fenome-
nologia e filosofia dell’esistenza e
per gettare una luce non banale
sul concetto di persona (concetto
che Scheler intende, con un tratto
che anticipa Heidegger, come
«apertura radicale al mondo» ossia
come capacità di appropriarsi della
situazione oggettiva per ricollocare
in essa il problema del senso inog-
gettivabile dell’essere).

E poiché abbiamo accennato a
Heidegger, ricordiamo allora che
l’Adelphi all’interno della sua edi-
zione heideggeriana ha appena
pubblicato L’essenza della verità,
che contiene il testo del corso uni-
versitario tenuto a Friburgo nel
’31-’32 su Platone: lo ha curato
Franco Volpi, che ancora una volta
si rivela mediatore prezioso. L’ope-
ra, dedicata in particolare al cele-
bre mito della caverna che s’incon-
tra nella Repubblica e alla concezio-
ne platonica della verità esposta
nel Teeteto, risale alla radice della
volontà tipicamente moderna di
dominare l’ente, che è «vero» a
misura che è fatto corrispondere
all’intelletto che lo conosce e non
all’inesauribile fonte di significati
da cui emerge. Ma anche più im-
portante è osservare che quest’o-
pera riprende fin nel titolo la tesi
sostenuta da Heidegger l’anno pri-
ma. L’essenza della verità, aveva
detto Heidegger, è la libertà: dun-
que, non il mostrarsi della cosa in
una sua evidenza incontrovertibi-
le, ma il suo enigmatico balenare,
il suo mantenersi in relazione con
l’essere, che non è mai afferrabile
come un tutto ma, al contrario, è
sempre in figura d’una sorpren-
dente o sconcertante alterità. In-
somma, mai prigioniero di questo
o quello ma libero dalla necessità
di essere così e non altrimenti.

Evidente che su questa base Hei-
degger «doveva» volgersi alla poe-
sia come al luogo in cui l’essere si
rivela non solo nascondendosi ma
soprattutto mettendo in crisi gli
assetti consolidati del reale. Da
questo punto di vista, quanto mai
opportuna giunge in libreria la tra-
duzione a cura di Chiara Sandrin e
di Ugo Ugazio (studioso quest’ulti-
mo tra i più fini e profondi di cose
tedesche) del corso heideggeriano
del ‘41-’42 su L’inno “Andenken” di
Hölderlin, editore Mursia. Heideg-

ger, sparigliando audacemente
idee tradizionali, inseguiva un su
progetto di revisione del linguag-
gio filosofico. Infatti, come pensa-
re la libertà e dunque la verità del-
l’essere in perenne trasformazione
con le categorie della metafisica?
Come non ricorrere a un altro sa-
pere? Tentativo, questo, che ha la-
sciato tracce profonde negli autori

più rappresentativi del nostro se-
colo. Che la verità non abiti l’iden-
tico e l’immutabile, men che me-
no l’eterno, ma, al contrario, ciò
che continuamente differisce,
quindi ciò che ha a che fare con il
tempo, è il grande tema della filo-
sofia di Gilles Deleuze. La cui ope-
ra fondamentale, Differenza e ripe-
tizione, appare nella nuova tradu-

zione di Giuseppe Guglielmi pres-
so Cortina.

Proprio un autore come Deleu-
ze, che ha inteso far sua la lezione
nietzschiana dopo aver visto nel-
l’eterno ritorno una metafora della
differenza e dell’avvenire sempre
di là da venire (si veda anche il suo
Nietzsche, da poco uscito per Se a
cura di Giorgio Franck e Franco

Rella) ci autorizza a chiudere que-
sta rassegna inserendo nell’elenco
la traduzione italiana, ottimamen-
te curata da Roberto Esposito, di
«Acéphale», la rivista di Georges
Bataille uscita fra il ‘36 e il ‘39.
Pensatore degno di stare accanto
ai maggiori del secolo, è istruttivo
vedere Bataille già negli anni Tren-
ta, quando fascismo e nazismo
dettavano legge anche sul modo di
leggere i filosofi, opporsi energica-
mente alla strumentalizzazione di
Nietzsche fino a sprigionare dalla
sua opera quelle scintille da cui
più tardi sarebbe divampato (non
sembri esagerato) un fuoco libera-
tore.

Naturalmente si potrebbe conti-
nuare. Ma la nostra non è che una
scelta di titoli, sia pure dei più si-
gnificativi. Semmai potremmo
chiederci se tutte queste traduzio-
ni, e in particolare la loro cura e
presentazione, non lascino intra-
vedere qualcosa come una mappa,
un disegno organico. Da cui l’ulte-
riore domanda: si vanno forse fa-
cendo strada, attraverso il con-
fronto con questi grandi filosofi,
nuove linee di tendenza, nuove
scuole di pensiero, nuove prospet-
tive? Difficile dirlo. Certo è che un
rinnovamento profondo del lan-
guente discorso filosofico di oggi
non può passare se non da lì.

Sergio Givone

Questo bellissimo e avvincente li-
bro narra la storia tragica del sarto e
antifascista italiano Decio Anzani,
esule e immigrato in Gran Bretagna
fin dal 1911. La mattina dell’11 giu-
gno1940duepoliziottisipresentano
allasuaabitazionelondinese.Loarre-
stano in quanto italiano, e dunque
«nemico», e viene subito internato
conaltri italiani.Traquestivisonofa-
scisti, ma anche gente che non si è
mai occupata di politica e militanti
dell’antifascismo,comeDecio.Dopo
una ventina di giorni, un migliaio di
questi internati vengono caricati su
una nave che salpa per il Canada, ma
non arriverà neppure ad oltrepassare
il capoestremodell’IrlandadelNord.
Silurata da un sottomarino tedesco,
colaapiccoconcentinaiadipersone,
portandoallamorteanche476italia-
ni.TracuiDecioAnzani.

Riesco a immaginare cose anche
più terribili, ma non qualcosa di più
tragico, proprio nel senso «greco».
Ecco la storia di un uomo che ha pas-
satounabuonapartedellapropriavi-
ta a combattere il fascismo. Cerca di
avvertire il paese che lo ospita del pe-
ricolo fascista: non è, egli spiega, un
fenomeno circoscritto all’Italia, è
una minaccia alla pace di tutta l’Eu-
ropa. Finalmente arriva la dichiara-
zione di guerra italiana. Decio Anza-
ni aveva ragione. Ma, invece di rice-
vere onori e riconoscimenti, viene
brutalmente strappato alla propria
famigliae imprigionato.Cosìpasserà

gli ultimi giorni della sua vita tra co-
lorocontrocuisierabattuto,destina-
toamoriretrafascisti.

Pochieranostaticosìveggenti.Ne-
gli anni Venti Churchill considerava
il Duce come una persona degna di
stima. Ancora negli anni Trenta la
maggioranza dei conservatori e non
pochi laburisti cercavano di placare
Mussolini. Anzani, delegato a Lon-
dra della Lega italiana dei diritti del-
l’uomo (Lidu), si indaffarava, tra co-
mitati, petizioni, manifestazioni, e
lettere,adenunciareilfascismo.

Alfio Bernabei, sulla base di docu-
menti precisi, interviste, e consulta-
zioni di lettere e altro materiale d’ar-
chivio, ci narra questa storiacon uno
stile pacato e calmo che rifugge da
ogni sentimentalismo, adempiendo
così a uno dei doveri dello storico: ri-
darealpresentequeipezzidelpassato
che abbiamo - volontariamente o
meno, consciamente o no - voluto
cancellare. Ma Bernabei fa anche di
più. Non si limita, come avrebbe po-
tuto fare, a raccontare la storia di un
eroe sconosciuto. Con abile forza
narrativa densa di flash-backs, rico-
struisce il contesto storico della vi-
cenda. Ecco una vivida descrizione
dell’immigrazione italiana a Londra,
delle attività degli antifascisti, sia gli
«umili» che gli intellettuali. Poi si
passainsenoall’establishmentitalia-
no, ai grandi nomi illustri (Marconi)
che danno gloria al fascismo,aigran-
di balli organizzati dal fascio nei mi-
gliori alberghi di Londra frequentati
dai più bei nomidell’aristocrazia. Ec-
co i tentativi, pazienti e tenaci, ma
non sempre fruttuosi, di Anzani di
informare il Labour Party mentre il
fascio londinese organizza raduni al
London Hippodrome e si fa la raccol-
tadell’oroperlapatriafrai20.000ita-
lianiresidentiinGranBretagna.

Da questo libro intelligente, al
qualeèstatoincautamenteaffibbiato
un titolo noioso da tesi di laurea, po-
trebbe,dovrebbeesseretrattounfilm
avvincente. Infatti il libro è il risulta-
to di una ricerca per un documenta-
rio commissionato dalla quarta rete
della tv britannica. Il filmato vinse
poi ilpremioperlamigliorricercado-
cumentaristica al Festival delcinema
dei popoli nel 1988. Fu comperato
dalla Rai, ma mai trasmesso. Per for-
tuna è arrivato il libro che, tra i suoi
millepregi,avràforseanchequellodi
salvare Decio Anzani e chi come lui
merita di non rimanere dimenticato
nellegelideacquedelMared’Irlanda.

Donald Sassoon

Martin Heidegger, nel cerchio, nel novembre del 1933 a Leipzig. In alto Walter Benjamin

Esuli ed emigrati
italiani
nel Regno Unito
1920-1940
diAlfioBernabei
Mursia
Pp. 261, L. 25.000

È morto
lo scrittore
Jorge Onetti

È morto ieri a Madrid, a 66
anni di età, lo scrittore Jorge
Onetti, figlio del più famoso
scrittore uruguayano Juan
Carlos Onetti. Nato a
Buenos Aires nel 1931, Jorge
Onetti è rimasto vittima di
due embolie consecutive.
Aveva vissuto per molto
tempo nella capitale
spagnola come esule,
inmsieme al padre. Nel 1965
gli era stato assegnato il
Premio Casa de las
Americas, per la sua raccolta
di racconti
«Cualquiercosario», e nel
1968 era stato finalista del
Premio Biblioteca Breve con
il racconto «Contramutis».
Aveva collaborato a diversi
periodici, di varia
estrazione.
La sua opera critica spesso
l’Argentina degli anni ‘50 e
‘60.

Entra il «giallo»
nelle scienze
della Treccani

I 300 milioni di copie
vendute dai romanzi di
Agatha Chistie alla sua
morte - era ‘76 - è certo uno
dei dati che dimostra la
rilevanza del «giallo» come
fenomeno di massa. Anche
per questo la Treccani ha
deciso di indagare le
«affinità elettive» tra il
poliziesco e le scienze
sociali, inserendo la voce
«romanzo poliziesco» nel
nuovo volume, il settimo,
della «Enciclopedia delle
scienze sociali», diretta da
Giuseppe Bedeschi. Certo è
curioso vedere qui Sherlock
Holmes e Perry Mason . Ma
Peppino Ortoleva, autore
della voce, spiega che «il
poliziesco si presenta come
forma di conoscenza
”scientifica” in qualche
modo competitiva con le
scienze sociali».


